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Aumentano i titoli, diminuiscono le copie 
Lontana Pera dei best-seller - Anche il settore 
scolastico in calo - Il mistero del «rosa» e «giallo» 
I ragazzi non comprano 

L'btat 
ha 

indagato 
tra 

i libri 

ROMA — SI scrive di più, ma 
si stampa di meno. Si molti­
pllcano i titoli dei libri in ve­
trina, ma diminuiscono le 
copie. L'era dei bestseller è, 
perora, accantonata. Il libro, 
sia pure famoso, non 'tira* 
più. Quello che era un anda­
mento Intuito dal librai più 
accorti e dagli editori è ora 
confermato dalle ultime rile­
vazioni dell'ISTAT, dedicate 
proprio alla produzione li­
brarla. 

Addentriamoci allora In 
questo ginepraio di cifre che 
offre un quadro non certo 
confortante di come e quan­
to si legge In questo paese. 
Già molte avvisaglie della 
crisi del settore si sono avu­
te. Prestigiose librerie che 
chiudono l battenti nelle 
grandi capitali, case editrici 
che passano come meteore, 
senza neppure lasciare scie. 

Nel 1981 sono state stam­
pate In Italia 20.504 opere, 
820 titoli in più rispetto all' 
anno precedente, pari a un 
aumento percentuale del 
4,2%. Contemporaneamente 
la tiratura è diminuita del 
6,8%. La tiratura media per 
ogni opera è calata addirit­
tura del 10,5%. E questo è 
ovvio, dal momento che au­
mentano l titoli, ma dimi­
nuiscono l numeri di esem­
plari che riescono a raggiun­
gere 1 banchi di vendita. 

>S1 tratta di dati relativi al­
la produzione — dice la dot­
toressa Claudia Sigalotte, 
che all'ISTAT lavora alle ri­
levazioni culturali — mentre 
per la vendita non calcolia­
mo i dati In quanto è molto 
difficile avere elementi pre­
cisi per un libro in un breve 
arco di tempo*. Un esempla­
re può infatti restare dimen­
ticato negli scaffali per anni, 
e poi improvvisamente tor­
nare di moda. La rilevazione 
viene effettuata allora diret­
tamente attraverso le case e-
dltncl (circa 2.500 ma è un 
numero estremamente va­
riabile}, alle quali viene spe­
dito un apposito modulo. 

Una sorpresa viene dai 
settore delle opere scolasti­
che: perdono da un lato Io 
0,3% dei titoli (e in fondo non 
è un male, vista la pletora dì 
edizioni in questo campo) 
dall'altro calano in tiratura 
(-9,6%). La letteratura per 
ragazzi subisce un duro col­
po con 146 titoli In meno 
(11,3%) e un vero crollo nella 
tiratura (-25,7%): la crisi pe­
nalizza maggiormente i let­
tori più giovani o sono i gio­
vani che disertano la lettu­
ra? 

La voce in vero aumento, 
In inarrestabile ascesa è 
quella dei prezzi. Il numero 
delle opere che costano fino 
a 7 mila lire è diminuito del 
20%, è invece aumentato del 
33,7% quello dei volumi che 
partono da 7 mila lire per 
raggiungere le cifre astrono­
miche che tutti conosciamo. 

Ancora cifre: sono cresciu­
te rispetto all'anno scorso le 
opere stampate in prima edi­
zione (dal 53,3% al 57,7%) 
classificate di «vario genere*, 
ma anche quelle non scola­
stiche o per ragazzi. Per que­
sti ultimi, Inoltre, si ha una 
considerevole presenza di 
traduzioni dalla lingua stra­
niera, Il 37,5% del titoli es­
sendo opera di scrittori di al­
tri paesi. Costante, in genere, 
la presenza sul mercato di li­
bri tradotti da altre lingue 
(24,7% del totale). La parte 
del leone è riservata all'in­
glese con II 42% ma c'è una 

L'italiano 
scrive di 

più, legge 
molto meno 

leggera flessione rispetto al­
l'anno scorso quando le ope­
re di provenienza angloame­
ricana coprivano il 45,1 per 
cento di tutte le traduzioni. 
Seguono il francese, il tede­
sco e poi via via gli altri, ma a 
ragguardevole distanza. 

Qualche sorpresa se si 
vanno a guardare le materie 
trattate. Rispetto al 1980 ca­
la la produzione di libri gialli 
e di avventure; abbiamo for­
se smesso di sognare, sia pu­
re in 'nero»? Alla domanda I 
funzionari dell'ISTAT non 
sanno rispondere né sanno 
dire se le collezioni «rasa* che 
ogni mese appagano i desi­
deri di giovani e meno giova­
ni donne sono comprese nel­
l'analisi. Per capire il succes­
so «rosa* bisognerebbe sape­
re se quelle pubblicazioni 
vengono inserite dalle case 
editrici nella 'voce periodici*. 
nel qual caso sarebbero fuori 
di questa statistica. 

Mentre continuano a au­
mentare i libri di filosofìa, 
pedagogia, storia, calano 
quelli di commercio, archi­
tettura e urbanistica (che so­
no tra l'altro I più costosi). E 
calano divertimento, sport, 
giochi, geografìa, atlanti, 
viaggi e turismo (con l'aria 
che tira è un lusso conoscere 
Il mondo, sia pure in fotogra­
fia), critica letteraria, e, mal­
grado le passioni ecologiche, 
scienze fìsiche e naturali. C'è 
un boom invece, quasi un 
raddoppio (da 692 a 1.186) 
per I libri che trattano medi­
cina, farmacia, veterinaria, 

Le opere scolastiche rap­
presentano Il 18,9% di tutta 
la produzione libraria con 47 
milioni di copie e hanno una 
delle più alte tirature medie 
(12.221 esemplari per opera) 
a un prezzo medio di 9.026 li­
re. È la voce più in attivo, e 

non a caso visto che non si 
tratta di spesa accessoria ma 
obbligatoria per chiunque 
abbia un figlio che studia. Il 
prezzo medio più alto per o~ 
pera (52.883 lire) è riservato 
alle cosidette 'generalità* 
(enciclopedie e dizionari) che 
però rapresentanosoltanto il 
2,8% della produzione per 
ragazzi. 

Per quanto riguarda le o-
pere non specifiche per ra­
gazzi o per la scuola, esse oc­
cupano il mercato con 94 mi­
lioni di esemplari, a un prez­
zo medio di 13.825 lire, e di 
43,5 lire per pagina. Le 'pagi­
ne* che costano più care sono 
quelle di poesia e di teatro 
che raggiungono le 88,4 lire. 
La tiratura media più eleva­
ta (25.518) la detengono i li­
bri di economia domestica, 
arredamento e moda, men­
tre la più bassa (1.685) è per 
quelli di matematica, desti­
nati nel nostro paese cosi po­
co dedito alle scienze, alme­
no a livello di massa, ancora 
a pochi studiosi. Nel com­
plesso Il quadro non si disco­
sta molto da quello dell'anno 
scorso, almeno per quanto 
riguarda questi ultimi dati. 

L'aumento dei titoli in 
commercio, in ogni caso può 
significare due cose: da una 
parte la vitalità di un paese 
che continua a voler scrivere 
le cose più disparate, dall'al­
tra una disfunzione nel rap­
porto tra domanda e offerta. 
Sembra quasi che gli editori 
stampino a casaccio, alla ri­
cerca di un pubblico del qua­
le forse non sanno più indivi­
duare le tendenze e I gusti. 
Quanto al pubblico, sembra 
farsi sentire solo disertando 
le librerie. In attesa del pros­
simo best-seller 'fabbricato* 
magari all'estero. 

Matilde Passa 

Il voto ha indebolito Reagan 
Gli spostamenti tra i due parti­
ti sono stati minimi e tali co­
munque da non alterare il con­
to finale.) 

Dei 36 governatori in lizza, i 
democratici ne hanno conqui­
stati 27. con un aumento di 7. i 
repubblicani solo 8. Uno, quello 
dell'Illinois, è ancora incerto 
con il democratico Stevenson 
in testa per poche migliaia di 
voti. 

Il più importante dei refe­
rendum (ce n'erano ben 185), 
quello per reclamare il •freezer, 
cioè il congelamento delle armi 
nucleari, ha prevalso ovunque, 
tranne nell'Arizona. 

Questi i grandi numeri che 
dicono l'essenziale di queste e-
lezioni, ma non tutto. Il pano­
rama complessivo deve infatti 
essere completato da altri dati 
aritmetici e soprattutto da dati 
politici che cercheremo di fissa­
re nel modo più schematico. 
Ma prima di questa analisi va 
segnalata una singolarità. A 
differenza di quanto accade di 
solito in America, questa volta 
entrambe le parti ostentano 
una certa soddisfazione e nean­
che il partito sconfitto ammet­
te l'insuccesso. Sono ovviamen­

te più compiaciuti i democrati­
ci perché le cifre esprimono la 
loro vittoria, ma anche il presi­
dente si è detto itnolto conten­
to». Come se l'avesse scampata 
bella o si aspettasse un disastro 
che non c'è stato. Comunque ha 

(>reannunciato l'intenzione di 
avorare su una posizione ibi-

partitica*. Il che dà il senso ve­
ro del risultato: il presidente 
non sarà più in grado di padro­
neggiare il Congresso e, per go­
vernare, dovrà scendere a patti 
con gli oppositori. 

Non e è stato però quel netto 
ripudio della crociata conserva­
trice che Reagan aveva avviato 
due anni fa e che, nelle previ­
sioni di allora, sperava di porta­
re a termine, appunto nelle ele­
zioni di mezzo termine, con una 
estensione del suo potere sul 
Congresso. 

La nuova Camera avrà però 
— come si è detto all'inizio — 
un più nutrito gruppo di depu­
tati liberal. E questo è signifi­
cativo perché dall'estrema de­
stra premeva una componente 
aggressivamente reazionaria, 
insoddisfatta perfino di Rea­
gan e decisa a dare l'ostracismo 
con campagne pubblicitarie in 

negativo proprio a quegli ele­
menti progressisti che oggi ad­
dirittura vedono infoltirsi le lo­
ro file. 

A questo segno tutto politico 
se ne aggiunge uno politico-so­
ciale: la disoccupazione che do­
po 40 anni ha superato la bar­
riera del 10 per cento, la paura 
di ulteriori tagli all'assistenza 
sociale e alle pensioni, il timore 
di un aggravarsi della crisi eco­
nomica hanno spostato forti a-
liquote di elettori verso i candi­
dati democratici soprattutto 
negli Stati industriali del 
Nord-Est e del Mid-West, in 
quella fascia di territorio che va 
dalle regioni dei grandi laghi a 
New York. Che questo sia il 
senso del voto della gente più 
direttamente colpita dalla re­
cessione lo si desume non sol­
tanto dai risultati ma dalle di­
chiarazioni rese dagli elettori 
all'uscita dei seggi, sicché dav­
vero non si può sbagliare nella 
interpretazione di certi sposta­
menti. 

I gruppi più consistenti di e-
lettori che hanno fatto muove­
re il famoso pendolo politico a-
mericano ancora una volta in 
direzione del partito democra­

tico sono stati, oltre agli operai 
organizzati nelle «Unions», i 
vecchi, i colletti bianchi del 
Nord-Est, gli ebrei e le donne, 
ma queste in una misura infe­
riore di quanto lasciavano in­
tendere le previsioni della vigi­
lia. Sono inoltre tornati a vota­
re democratico nella schiac­
ciante maggioranza i neri, an­
ch'essi estremamente sensibili 
al peggioramento della situa­
zione economica. 

Con questi fattori di natura 
sociale, etnica e politica biso­
gna combinare due elementi 
specifici. La maggiore inciden­
za, rispetto alla norma, del 
trauma psicologico che la reces­
sione ha provocato in chi era 
stato attratto in precedenza dal 
miraggio del reaganismo. Il 
grosso delle perdite Reagan le 
deve, senza alcun dubbio, al 
fatto che il timore di perdere il 
lavoro serpeggia e inquieta più 
che mai al punto di far conside­
rare irrilevante il successo rea-
ganiano nella lotta all'inflazio­
no. Il secondo dato è più com­
plesso: dal voto e dalle motiva­
zioni che gli elettori ne hanno 

dato agli analisti, risulta evi­
dente un declino della carica «i-
deologica» conservatrice che a-
veva fatto da propellente al 
successo conseguito da Reagan 
nel 1980. 

Insomma, per vedere le mol­
te sfaccettature del voto biso­
gna accendere parecchie lam* 
?adine. Nello Stato di New 

ork, ad esempio, il candidato 
progressista Mario Cuomo ha 
vinto sì, diventando il primo 
governatore di origine italiana 
in questo punto chiave, ma con 
un inargine risicato. A farlo tal­
lonare dall'antagonista Lew 
Lehrman ha contribuito, più 
che la mossa enorme di danaro 
(quasi 10 milioni di dollari) 
spesa dal miliardario repubbli­
cano, la coraggiosa presa di po­
sizione contro la pena di morto 
assunta da Cuomo. Sicché solo 
la metà della componente «ita­
liana», tradizionalmente con­
servatrice e repubblicana, ha 
votato per l'italiano Mario 
Cuomo. Un altro oriundo, Ri­
chard Celeste, ha strappato ai 
repubblicani il governatorato 
dell'Ohio. Il fiume di dollari 
speso dal governatore repubbli­
cano del Texas, William d e ­

menta (12 milioni, un record as­
soluto) non è servito a fargli 
mantenere il posto. Lo ha bat­
tuto il democratico Mark Whi-
te. Somme enormi ha speso, nel 
New Jersey, l'industriale dei 
computerà Frank Lautenberg. 
democratico, che ha battuto al 
Senato una repubblicana per 
molti versi liberal e assai biz­
zarra, la signora 72enne Milli-
cent Fenwick, già modella e di­
rettrice di «Vogue», fumatrice 
di pipa e deputata per otto an­
ni. 

In California una venatura di 
razzismo, peraltro non confes­
sata ai raccoglitori di opinioni 
elettorali, ha infranto il sogno 
accarezzato dall'ex sindaco di 
Los Angeles, Tom Bradley, di 
essere il primo nero a diventare 
governatore. E, per di più, dello 
Stato più ricco e popoloso della 
Confederazione. 1 neri, già vit­
time del razzismo di Georges 
Wallace, hanno preso per buo­
no il suo pentimento e gli han­
no dato il contributo decisivo 
per farlo diventare, per la quar­
ta volta, governatore dell Ala­
bama. 

a. e. 

bilità del sistema», bisogna sov­
vertire le regole del gioco. E l'u­
nica alternativa, conclude, non 
la può dare il sindacato, è un'al­
ternativa tutta politica, di sini­
stra. E a lui risponde Lama: un 
errore di oggi può rendere più 
difficile il domani, se queste as­
semblee daranno un risultato 
negativo anche una possibile 
prospettiva di cambiamento 
non farà passi avanti; la divisio­
ne del mondo del lavoro inde­
bolisce ogni forza politica pro­
gressista. Come dire: l'alterna­
tiva passa anche di qui, dalle 
cose che decidiamo ora. 

I lavoratori passano al voto, 
con grande ordine. Sugli oltre 

Le assemblee 
fanno chiarezza 
tremila presenti i no sono 283 e 
le astensioni 16. Luciano Lama 
riparte senza rilasciare dichia­
razioni, ma è visibilmente sod­
disfatto. Altre notizie vengono 
dal sindacato regionale lombar­
do: 105 assemblee, 10.135 vo­
tanti, 9.419 «sì» (con emenda­
menti), 496 «no», 216 astenuti. 
C'è però una grossa e diversa 

vicenda in questo panorama: 1' 
Alfa Romeo. Telefona il com­
pagno Codispoti a sera e an­
nuncia i suoi dati: nove assem­
blee di reparto, 49 interventi, 
1.912 voti a favore del docu­
mento del consiglio di fabbrica 
(con un «no» secco ad ogni in­
tervento sulla scala mobile); 32 
a favore del documento CGIL-

CISL-UIL; 26 astenuti e 31 che 
si sono espressi contro tutti e 
due Ì documenti. La partecipa­
zione è stata del 60%. Nei re­
parti, durante le assemblee con 
sciopero e perciò non retribui­
te, molti hano preferito abban­
donare il campo. 

Altri dati giungono da Tori­
no. Al montaggio della Fiat di 
Rivalta 500 su 600 presenti 
hanno votato un testo emenda­
to (contestualità tra fisco e sca­
la mobile, difesa dei bassi salari 
e pensioni, «no» allo 0,50); alla 
verniciatura 198 «sì», un «no» e 
un astenuto (200 votanti su 250 
presenti); alla lastratura 154 
•sì», 2 «no» e 2 astenuti (158 vo­

tanti su 200 presenti); alle pres­
se 70 «sì» e 14 «no» (con solo 84 
votanti su 370 presenti). All'E­
nel di Moncalieri 83 «no» e 9 «sì» 
e 7 astensioni sul testo naziona­
le. 

Un dato complessivo tra i 
metalmeccanici torinesi, parla 
di una partecipazione alle as­
semblee pari al 46,4%; i votanti 
sono stati poi solo il 57% dei 
presenti. I testi emendati han­
no poi conquistato 4.057 «sì» (il 
76% ), mentre i voti contrari so­
no stati 1.096 (20,5%) e gli a-
stenuti 183 (3,5%). Alla Fiat 
Mirafiori (primo turno) gli in­
teressati erano 6.185, i presenti 
2.276, i votanti 1.150. i «sì» 538, 

i «no» 549, 72 astenuti. La prò-

Eosta sindacale, infine, è stata 
occiata alla Dalmine di Berga­

mo (3 soli «sì» su 300) e appro­
vata (con emendamenti) alla 
Side di Lecco dove era presente 
il segretario della FLM Pio Gal­
li (13 astenuti e un «no» su 700). 

Quale valutazione dare da 
questi primi bilanci? La propo­
sta CGIL-CISL-UIL sembra 
passare con pochi ma signifi­
cativi e impegnativi emenda­
menti. E battuta la linea del 
«prendere o lasciare», del refe­
rendum: i lavoratori vogliono 
essere protagonisti, pesare. 

Bruno Ugolini 

in quale misura, recuperare gli 
effetti negativi del drenaggio 
fiscale sulle buste paga dei la­
voratori. Questa è una vicenda 
che condiziona, tra l'altro, le 
stesse trattative sul costo del 
lavoro ed i contratti. Ma non ci 
limiteremo a questo: ci battere­
mo perché le leggi per combat­
tere l'evasione fiscale vengano 
sollecitamente approvate scon­
figgendo le resistenze della DC 
e perché si adottino misure di 
finanza straordinaria. Chiame­
remo tutte le altre forze politi­
che a schierarsi per una modifi­
ca della legge finanziaria soste­
nendo le nostre posizioni con 
chiarezza e alla luce del sole. 
Non abbiamo mai pensato a 
tattiche ostruzionistiche. Ma 
intendiamo condurre la batta­
glia parlamentare con fermez­
za. Non accetteremo ricatti e 
minacce di alcun tipo (crisi di 
governo, elezioni anticipate). 

All'informazione sui lavori 
della direzione comunista for­
nita da Gerardo Chiaromonte è 
seguita una nutrita serie di do­
mande per lo più concentrate 

La Direzione 
del PCI 
sulle reazioni all'articolo dello 
stesso Chiaromonte pubblicato 
sull'.Unità» di ieri. 

Molte di queste reazioni — 
ha detto subito Chiaromonte 
— mi hanno lasciato sorpreso. 
Nessuno, certo, mi ha negato la 
legittimità ad intervenire. Ma il 
problema è ben altro. E dovero­
so riflettere e discutere sul mo­
do in cui il sindacato affronta 
questioni delicate ed anche de­
cisive per la vita del paese. Sa­
rebbe davvero triste quel gior­
no in cui dovesse venire meno 
questo principio. La mia sor­
presa per le reazioni dipende, 
nel merito, dal fatto che nell'ar­
ticolo non è rintracciabile una 
sola parola che suoni invito ai 
lavoratori a bocciare il docu­
mento delle confederazioni. 
Noi ci auguriamo — ha aggiun­

to Chiaromonte rispondendo 
ad un altro giornalista — che la 
consultazione dei lavoratori 
serva a correggere punti ambi­
gui o generici della piattafor­
ma. La stessa segreteria della 
federazione unitaria ha dichia­
rato ammissibile emendamenti 
e ordini del giorno interpretati­
vi. Mi sono limitato a chiedere 
se la proposta sindacale sia mo­
dificabile in quei punti come il 
fisco, la difesa automatica dei 
salari e delle pensioni più'bas­
se: sono le stesse proposte a-
vanzate in queste ore da consi-

f;li di fabbrica ed assemblee di 
avoratori. Si dovrebbe capire 

l'importanza del fatto che un 
partito come il PCI indica la 
necessità di un miglioramento 
della proposta sindacale: que­
sto non può non giovare allo 

stesso movimento sindacale e 
alla sua autonomia. 

L'altro punto decisivo è quel­
lo di tener conto dello stato d'a­
nimo prevalente tra i lavoratori 
che avvertono l'accusa loro ri­
volta di essere i responsabili 
dell'attuale situazione econo­
mica e dell'inflazione. Rassicu­
ro chi mi ha rivolto critiche — 
da dentro il mondo del lavoro, 
come il compagno Agostino 
Marianetti — che non puntia­
mo e non pensiamo alla reiezio­

ne del documento sindacale. 
Se il PCI non voleva sconfes­

sare le confederazioni, che biso­
gno c'era di quell'articolo? 

A questa domanda Gerardo 
Chiaromonte ha ribadito che è 
dovere del PCI dire ai lavorato­
ri — e non a singoli dirigenti 
sindacali — ciò che pensa su 
questioni che interessano, ap­
punto, milioni di lavoratori. E' 
reale il pericolo che lo stato d'a­
nimo e il malessere che esistono 
fra i lavoratori possano nuocere 

alla forza stessa del regime de­
mocratico. Di questo, di ciò che 
interessa la democrazia italia­
na, non dovremmo essere i soli 
a preoccuparci. 

Ha chiesto un altro giornali­
sta: temete che il governo non 
riesca a garantire un eventuale 
accordo tra le parti sociali? 

Sì — ha risposto Chiaromon­
te — la questione della credibi­
lità di questo governo roso da 
contrasti e divisioni è certa­
mente uno dei motivi reali della 
diffidenza e del disagio dei la­
voratori. 

Manifestazioni Pei per cambiare la politica economica 
ROMA — «Contro la politica economica del go­
verno per modificare profondamente la legge 
finanziaria, per un'effettiva riforma del fisco»: 
su questo tema si svilupperà, nei prossimi gior­
ni, una forte mobilitazione popolare in tutto il 
paese. Sono previsti cortei, comizi, attivi, dibat­
titi pubblici, che si svolgeranno in coincidenza 
con il dibattito parlamentare che si terra dall'S 
al 20 novembre. 

Domani «l'Unità» pubblicherà una pagina 
che riassumerà le posizioni e le proposte dei 
comunisti. Le organizzazioni del partito, le se-
sioni e le cellule aziendali sono chiamate a mo­

bilitarsi per garantire un'ampia diffusione del 
giornale. La campagna già prevede numerose 
iniziative, e tra queste segnaliamo: venerdì 5 a 
Bologna, al palazzo dello Sport, manifestazione 
con Minucci; sabato 6, a Milano, con Bollini e 
Quercioli; domenica 7 a Torino con Giorgio Na­
politano. Giovedì I l a Roma una delegazione di 
massa raggiungerà il Parlamento e a Firenze 
sabato 13 si terra una manifestazione regiona­
le. Si svolgeranno attivi pubblici a Rovigo, Bel­
luno, Verona, Vicenza, Tteviso, e manifestazio­
ni a Taranto e Napoli. Infine il 18 a Roma si 
terrà una manifestazione regionale. 

questa prospettiva, per Maria-
netti sarebbe «indispensabile 
un congresso straordinario del­
la CGIL anche per porre fine ad 
una unanimità che non regge di 
fronte alle sotterranee divari­
cazioni intorno alle pressioni e-
sterne», in modo da rendere 
chiari «gli schieramenti effetti­
vi». 

Le argomentazioni del segre­
tario generale aggiunto della 
CGIL sono state poi riprese da 
altri esponenti socialisti, del 
sindacato e no. Per Celata (dei 
tessili CGIL) «è giunta l'ora di 
denunciare il tentativo da sini­
stra dì scaricare addosso al sin­
dacato tutti i problemi che* da 
questa parte politica si hanno 
al proprio intemo e nel rappor­
to con i lavoratori». Il presiden­
te dei deputati socialisti, La­
briola, è arrivato a far da eco a 
trite formule giornalistiche co­
me quelle di un «attacco del 
partito comunista a Lama e alle 

Marianetti 
polemico 
posizioni riformistiche del sin­
dacato», mentre il parlamenta­
re europeo Didò ha addirittura 
teorizzato «un cambiamento di 
linea» rispetto all'«analisi» e al­
la «scelta di rigore» che proprio 
Chiaromonte aveva qualche 
giorno fa sostenuto in sede 
CEE in occasione della presen­
tazione della proposta econo­
mica del PCI. 

Qual è la realtà? Rileva Do­
natella Turtura, della segrete­
ria CGIL, che «l'opportunità 
sostenuta da Chiaromonte che 
la proposta sia migliorata dal 
dibattito dei lavoratori si muo­
ve nel segno di una precisa in­
dicazione data dalla stessa Fe­

derazione unitaria». In questa 
direzione, peraltro, vanno le as­
semblee che si stanno svolgen­
do. Le preoccupazioni di Ma­
rianetti, valide quando si riferi­
scono all'esigenza di presentare 
la proposta come un terreno di 
lotta, «non possono prescindere 
dalla necessità di promuovere 
una partecipazione non passiva 
dei lavoratori*. Per Militello, 
anch'egli della segreteria 
CGIL, l'obiettivo •principale* 
del gruppo dirigente della con­
federazione deve essere nell' 
impegno «per far approvare la 

Ìiiattaforma* e per «raccogliere 
e giuste richieste di chiarimen­

to che provengono dai lavorato­

ri». «Ogni ulteriore esame e va­
lutazione — aggiunge l'espo­
nente comunista della CGIL — 
vanno fatte dopo, sulla base dei 
risultati concreti che emerge­
ranno dalla consultazione*. 

Per tutta la giornata c'è stata 
una vera e propria rincorsa di 
dichiarazioni focose di dirigenti 
CISL e UIL, mitigate più tardi 
da prese di posizione più caute 
delle due confederazioni. Sam-
bucini, della UIL, ha parlato 
del rischio di una «paralisi deli' 
azione sindacale» derivante 
«dal grande peso di un partito 
come il PCI presso la baie ope­
raia», mentre Lotito, della 
UILM, si è lanciato sul terreno 
di avventure preelettorali che, 
in realtà, hanno ben altra mar­
ca come è emerso chiaramente 
dal dibattito politico di questi 

S'orni e dalla stessa assemblea 
i ieri dell'Intersind con lo 

scontro aperto tra ministri su 
un intervento d'autorità per 

bloccare la scala mobile. Borgo-
meo, della-CISL, è arrivato a 
sostenere che l'articolo di Chia­
romonte «equivale ad una ma­
no alzata per dire no, una spal­
lata al sindacato*. 

Ma poi CISL e UIL hanno 
cercato di correggere il tiro. La 
confederazione di Camiti «rico-
noscepienamente la legittimità 
del PCI ad intervenire su mate­
rie che interessano direttamen­
te i lavoratori», mentre esprime 
•crescente preoccupazione» per 
«una concezione secondo la 
quale l'unità sindacale sarebbe 
un valore revocabile ogni volta 
che il sindacato si trova non in 
sintonia con la politica del 
PCI*. Ma la chiarezza non aiuta 
l'unità? Certo è che Camiti, di 
fronte all'ipotesi di consulta­
zioni separate di ciascuna con­
federazione con ì propri iscritti, 
si dice «profondamente convin­
to che ciò non sarà necessario e 
che la proposta avrà un consen­

so largo fra i lavoratori*. 
Per la UIL, d'altro canto, «va 

sdrammatizzato il clima che si 
sta creando attorno a una con­
sultazione che procede positi­
vamente*. La confederazione di 
Benvenuto aggiunge che «oc­
corre evitare che pur legittimi 
rilievi critici alimentino un'at­
mosfera che si traduce in un pe­
ricolosissimo boomerang con­
tro il sindacato e le forze rifor­
matrici*, di fronte a una mano­
vra dominata «dall'intransigen­
za del padronato* che attende 
solo di «inchiodare al nulla di 
fatto i contratti e cercare di ri­
durre i salari reali e dimezzare 
la scala mobile*. 

Chiaramente strumentali le 
polemiche di altri partiti del 
pentapartito. Non a caso 0 so­
cialdemocratico Vizzini e il de 
Mancini hanno sostenuto che a 

auesto punto deve mtervenire 
governo. 

Pasquale Cttctla 

reati sembrano genericamente 
ascrivibili a dirigenti militari o 
di polizia argentini o a gruppi 
estremistici e neofascisti sem­
pre argentini, i reati di omissio­
ne e favoreggiamento possono 
chiamare in causa direttamen­
te responsabilità dì funzionari 
e alti dirigenti dello Stato ita­
liano. In sostanza: dato che la 
magistratura italiana è compe­
tente ad indagare sui reati com­
messi a danno di cittadini ita­
liani all'estero, chi era a cono­
scenza di quanto stava acca­
dendo in Argentina e aveva ri­
cevuto denunce circostanziate, 
doveva informare l'autorità 
giudiziaria. E invece, come si 

Inchiesta per i 
«desaparecidos» 

sa, ciò non è stato fatto. Così 
l'avvio dell'indagine prelimina­
re è venuto dopo la pubblica­
zione, prima sul «Corriere della 
Sera* e poi su tutti gli altri quo­
tidiani italiani, della tremenda 
lista degli scomparsi. Va detto 
comunque che degli italiani 
«desaparecidos* si era già parla­
to, anche in Parlamento, negli 

anni scorsi, ma solo ora la magi­
stratura si è mossa. Il primo 
passo del magistrato è stato a-
desso quello di affidare alla po­
lizia giudiziaria l'incarico di i-
dentificare e rintracciare i fa­
miliari degli scomparsi, per 
raccogliere tutti gli elementi 
necessari allo svolgimento dell' 
inchiesta. 

In alcuni casi il compito della 
polizia sembra facile: morti fa­
miliari di italiani o oriundi ita­
liani, scomparsi a partire dal 
"76, si sono fatti vivi presso i 
guotidiani e alcuni si trovano in 

talie. Ma il mimerò dei «desa­
parecidos* è enc^me e alcuni fa­
miliari, forse, non hanno nem­
meno mai denunciato il proprio 
caso al ministero o all'amba­
sciata. Proprio dal racconto dei 
familiari si può risalire al grevi-
glio di omissioni, incertezze, re­
ticenze che sta dietro onesta 
tragica vicenda. Fino a risalire 
alle responsabilità dei massimi 
dirigenti (diplomatici e politi­
ci) che del caso sapevano tutto 

ma non informarono mai l'au­
torità giudiziaria o non fecero 
abbastanza per risolvere la vi­
cenda. 

E facile, a questo punto, ipo­
tizzare cha 0 magistrato inten­

ne, compresi i rappresentanti 
deu'ambescista italiana a Bue­
nos Aires e i massimi dirigenti 
del nunistero degli Esteri, vale 
la pena di ricordare che dal "76 
(anno del golpe militare in Ar­
gentina) ad oggi si sono succe­
duti, alla Farnesina, tre diversi 
ministri 

Il golpe avvenne quando mi­
nistro degli Esteri era Mariano 
Rumor. Dall'estate del "76 all' 

agosto del *79 ministro degli E-
steri fu sempre Arnaldo Forla-
nL Gli successe Franco Maria 
Malfatti (primo governo Cossi 
ga) che restò in carica fino all'a­
prile deU'80, quando tonÒaBa 
Farnesina il de Emulo Coksa-
bo. Da allora si sono succeduti 
tre governi, ma Colombo è aesa-
pre rimasto al suo posto. Val» la 
pena di ricordare anche che 
uno dei massimi dirigenti della 
Farnesina, Francesco Malfatti 
di Montetretto, fu coinvolto 
nell'affare P2, nette cui Gate fu 
trovato fl suo rKKne. 

Bruno MtMraridJno 

chiesta del de Lussignoli, il 
ministro della sanità è stato 
chiamato a riferire mercoledì 
prossimo. 

Questo il quadro degli av­
venimenti di ieri. I nodi da 
sciogliere erano due: confron­
to con i sindacati dei medici 
ospedalieri, decisioni a livello 
dei ministri finanziari per of­
frire oggi ai presidenti delle 
Regioni, che saranno ricevuti 
a Palazzo Chigi, per coprire i 
mancati versamenti alle Uni­
tà sanitarie locali per il 1981 e 
per il 1982, oltre che per la 
spesa prevista per il 1983. 

Per le USL il ministro An­
dreatta si è alia fine impegna­
to a presentare al prossimo 
consiglio dei ministri un de­
creto che autorizza le Regioni 

negli ospedali 
a garantire un prestito banca­
rio per i 2.500 miliardi non da­
ti alle USL per il 1982. L'one­
re degli interessi bancari sarà 
dì 40 miliardi. Lo Stato si im­
pegna à rifondere le Regioni 
interessi compresi (e poi An­
dreatta fa la inorale sugli 
sprechi!). Nessuna variazione 
del bilancio statale, dunque. I 
2.500 miliardi dovrebbero es­
sere coperti con le entrate del­
la sanatoria per il piccolo abu­
sivismo edilizio. 

L'incontro tra sindacati dei 

medici ospedalieri Gigi Bon-
fanti, segretario dell'Anaao-
Simp (aiuti e assistenti), Gian 
Giacomo Ferri, segretario del­
l'Anno (primari), Fabio Fa­
velli (Cimo), Pasquale Trecca 
(Fimed, che rappresenta i me­
dici condotti) e U ministro Al­
tissimo è cominciato verso le 
17. 

'Consideriamo un successo 
— ha detto Bonfantt prima dì 
entrare nella stanza di Altissi­
mo — i7 fatto che il ministro 
abbia lasciato cadere la con­

dizione della sospensione del­
l'agitazione. Ma ora chiedia­
mo al ministro una risposta 
politica a nome del governo. 
Non ci accontentiamo'di im­
pegni di carattere personale. 
Se questo impegno politico 
non ci sarà vorrà dire che in­
vece di ottenere una vittoria 
abbiamo fatto una grande 
passeggiata'. 

Poco prima Altissimo aveva 
dichiarato ai giornalisti che 
'le questioni di principio bi­
sogna metterle da parte per­
ché c'è tanta gente che sof­
fre». Considerazione ammire­
vole, certo, ma che non risolve 
il problema. Non tutto quello 
che chiedono i medici è accet­
tabile: rimane lo scarto incol­
mabile tra la disponibilità of­

ferta dal governo e l'ammon­
tare degli aumenti. Sono cer­
tamente insufficienti i 1.500 
miliardi messi a disposizione 
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del Tesoro per il complesso 
dei dipendenti della sanità, 
ma appare esorbitante fl costo 
di 1.800 miliardi (Altissimo 
ha detto che arriva a 3.000 mi­
liardi) per aumentare le retri­
buzioni dei soli medici. 

Da qui l'esigenza di scelta 
prioritarie e di una certa gra­
dualità. 
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